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Disegno di legge: « Stati di previsione del­
l’entrata e della spesa della Regione si­
ciliana per l’ esercizio finanziario dal 
1" luglio 1952 al 30 giugno 1953 » (1B9)
(Seguito della discussione):

RESIDENTE'.--. . . .  - 3515
lAZZUELO ' ? j : . . . .  3515

Sui lavori dell’Assemblea .
PRESIDENTE . . . . ’ . - 3529
k c u d e r o  - -. V: - ■ « /  ' - 35.2®

La seduta è aperta alle ore 10,35.

CUTTITTA, segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, 
che, non sorgendo osservazioni, s’intende ap­
provato.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’esercizio finan­
ziario dal 1 ’ luglio 1952 al 30 giugno 1953 ». 
(199)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito. della discussione del disegno di leg- 
Se: « Stati di previsione dell’entrata e della
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spesa della Regione siciliana per l’esercizio 
finanziario dal 1" luglio 1952 al 30 giugno 
1953. »

Dichiaro aperta la discussione sulla rubrica 
dello stato di previsione della spesa (tabella 
B) : « Assessorato dell’industria e del com­
mercio ».

E’ iscritto a parlare l’onorevole Mazzullo. 
Ne ha facoltà.

MAZZULLO. Onorevole Presidente, ono­
revoli deputati, l ’onorevole Franco, alla fine 
della sua chiara relazione, concludeva che 
ora non rimane che auspicare, dalla pronta 
sensibilità del Governo e dell’Assemblea, la 
piena adesione alle richieste ed alle leggi con 
i relativi finanziamenti che mirano a consen­
tire alla Regione il raggiungimento degli 
obiettivi prefissi per il conseguimento dei r i­
sultati fondamentali, che, attraverso la indu­
strializzazione, la facilitazione del colloca­
mento commerciale dei prodotti e delle a tti­
vità, in atto ed in futuro renda possibile 
fare della Sicilia un paese dinamico e mo­
derno, laborioso ed attivo. Si romperà così, 
egli concluse, la secolare tradizione di rasse­
gnata passività e di inerzia ed è in questo 
settore che la Regione deve continuare inde­
fessa la sua azione suscitatrice di energie e 
di iniziative, vivificatrice dì attività proficue 
che a w ii a migliore domani il popolo della 
Sicilia, con il contributo della passione ope­
rante e determ inante del Governo e della 
Assemblea.

(700)
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La rinascita e lo sviluppo dell’attiv ità  in ­
dustriale in Sicilia è, pertanto, collegata con 
il sorgere di attiv ità  dei nostri isolani e di 
quanti amano collaborare nella nostra Isola 
in questa grandiosa opera di risveglio indu­
striale.

Il Governo regionale a tal fine ha prepa­
rato tu tta  una serie di provvidenze atte ad 
incoraggiare e convogliare queste attività. 
Queste iniziative regionali, che avrebbero 
dovuto convogliare e determ inare lo stimolo 
al processo dì industrializzazione della Sici­
lia,. alla luce dell’esperienza si sono dimo­
strate in qualche punto inadeguate.

Infatti la legge 8 luglio 1948, numero 32, 
che detta norme riguardanti le azioni delle 
società di nuova costituzione nella Regione, 
autorizzandole, in deroga alle disposizioni vi­
genti in campo nazionale, ad em ettere tìtoli 
al portatore, e la successiva 20 marzo 1950, 
numero 29, che reca provvedim enti per lo 
sviluppo dell’industria siciliana, con agevo­
lazioni fiscali per i nuovi im pianti industriali 
e istituisce un fondo della Regione di par­
tecipazione azionaria in società industriali, 
non sono state sufficienti a stimolare un ade­
guato volume di investim enti pronti.

I risu ltati sono stati assai lim itati, onde il 
Governo regionale se n ’è preoccupato per ve­
nire incontro con ulteriori provvidenze, con 
sgravi fiscali, con contributi, con la creazio­
ne per ogni centro di zone industriali attrez­
zate di ogni servizio pubblico (luce, acqua, 
fognature), in m aniera da rendere sempre 
più facile e agevolare il sorgere di ogni ini­
ziativa industriale; ed è evidente, come ben 
dice l’onorevole Nicastro nella relazione di 
minoranza, che per raggiungere questo scopo 
è necessaria un ’azione organica della Regio­
ne tendente a modificare l ’attuale indirizzo 
dei nostri istituti di credito.

E’ di questi giorni l ’annunzio dell’Asses­
sore all’industria, concernente la concessione 
di un contributo sull’ammontare della spesa 
occorrente per l’acquisto di aree destinate 
alla costituzione di zone industriali nel te r­
ritorio della Regione, nonché sulle spese oc­
correnti per l ’esecuzione delle opere per la 
costituzione dei servizi utili per una com­
pleta attrezzatura tecnica ed una idonea si­
stemazione delle aree stesse al fine cui sono 
destinate.

Sul fondo dell’articolo 38 l’Assessore alla 
industria ha destinato, con lodevole inizia­

Assemblea Regionale Sicilia 

15 Novembre 1952

tiva, tre  m iliardi per la costituzione di zone 
industriali in Sicilia.

L ’am m ontare dei capitali da impiegare in 
tale trasformazione industriale va commisu­
rato  allo sforzo da compiere e non può es­
sere apprestato dall’angusto margine di ri­
sparmio cne, una regione scarsamente pro­
gredita come la nostra, a causa del suo basso 
livello produttivo, è in grado di fornire, come 
pure non può essere approntato dalla inizia­
tiva privata che ha bisogno di prontezza di 
rendim ento e di rapido flusso di ritorno degli 
impieghi.

E ’, quindi, necessaria l ’mserzione di pub­
blici finanziamenti, ciò che avviene già in 
molti paesi e che in Italia si realizza con la 
istituzione della Cassa del Mezzogiorno e con 
l ’applicazione del Fondo di solidarietà nazio­
nale a favore della Sicilia.

La precedenza agli investim enti pubblici 
su quelli privati è imprescindibile, quando 
da essi dipendono le condizioni del sorgere 
di nuove imprese, nonché il tempo di matu­
razione ed il livello di rendim ento degli in­
vestimenti privati, la cui produttività diretta 
è variabile ed attesta la produttività riflessa 
degli investim enti pubblici.

La politica economica agisce più efficace­
mente come catalizzàtore che come alimen­
tatore di questo riordinam ento delle attività 
produttive, stimolando, incoraggiando, sni­
dando le imprese private con forme di inter­
vento di carattere integrativo, associativo e, 
occorrendo, anche di carattere impositivo, re­
sistendo alle pressioni singole, non lascian­
dosi deviare verso fini sostitutori, creando 
la certezza del successo alle forze che si im­
pegnano alla soluzione del problema nei suoi 
vari settori: agricoltura, industria, commer­
cio, trasporti e turismo.

In un mio intervento nel precedente eser­
cizio sul bilancio dello stesso Assessorato per 
l’industria, io diedi il primo grido d’allarme 
di fronte alle difficoltà che gli industriali in­
contravano nell’espletamento della laro atti­
vità e denunziai che il credito a ciascun ope­
ratore veniva e viene accordato al massimo 
fino ai due terzi della spesa, m ai raggiunto 
finora, occorrente al primo impianto, per le 
nuove industrie. Tale lim ite di due terzi non 
è stato, dico, mai raggiunto, cosicché il ca­
pitale privato deve provvedere da un canto 
a tutto  il restante ed inoltre a tutto  il f8®' 
bisogno di capitali di esercizio, che nonna'-
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wente è superiore a quello impiegato per il 
primo impianto. Appare, perciò, chiaro ed 
evidente che per il fabbisogno aziendale il 
privato deve intervenire con capitali in mi­
sura cospicua rispetto a.quelli che gli vengo­
no mutuati.

Senonchè, il sistema adottato fi ir oggi, in 
ordine alle garanzie ipotecarie che assistono 
la concessione del credito, fa sì che gli isti­
tuti di credito hanno chiuso gli sportelli a 
tutti gli industriali che, gravati da ipoteche 
_  spesso anche estese ai componenti della 
famiglia non sono più in condizioni di of­
frire ulteriore garanzia, tranne quelle della 
Dropria capacità e correttezza e delle propria 
laboriosità, che però non sono, purtroppo, va­
lutabili e traducibili in cifre dalla m entalità 
bancaria.

Una industria, pertanto, cui manca la linfa 
necessaria per tenersi in piena attività di 
esercizio, è una impresa destinata al falli­
mento.

Noi riteniamo che la sola e migliore ga­
ranzia consista nell’esame obiettivo dei fat­
tori tecnici ed economici su cui è basata la 
iniziativa industriale; se, cioè, l ’iniziativa è 
sana, se essa è tecnicamente ben studiata e, 
Berciò, opportunam ente dimensionata, se si 
basa su presupposti economici attendibili, 
allora essa va assistita senza altri gravami, 
tanto più che questo esame preventivo alla 
ammissione della domanda è demandato al­
l’istituto m utuante, cui sono assolutamente 
fuor di. luogo le postume preoccupazioni.

L’Assessore alle finanze, onorevole La Log­
pia, ner ovviare a questi lam entati inconve­
nienti. m entre nella sua luminosa relazione 
non si è dimostrato favorevole al sistema 
delle nartecipazioni o delle iniziative dirette 
dalla Regione — che in una zona depressa 
nome la nostra non è certo il sistema più 
idoneo a favorire una ripresa economica, che 
non può non far leva sulla iniziativa privata 
— ha ritenuto invece che la via da seguire 
sia quella di una più larga politica di cre­
dito sia di impianto che di esercizio. In rife­
rimento alla quale, diceva che è prossima la 
creazione in Sicilia dell’Istituto regionale per 
d finanziamento alla piccola e media indu­
stria, cui partecipano in atto il Banco di Si­
cilia, la Cassa di risparmio e le banche po­
polari della Regione ed in prosieguo la Re­
gione stessa e la Cassa del Mezzogiorno; 
cosicché sarà per assumere, in dipendenza di !

ciò, compiti più vasti e saprà tra rre  dagli 
esempi del recente passato ammaestramento 
per non incorrere negli stessi inconvenienti.

Ci si m ette così sulla buona strada e gli 
industriali guardano con assoluta fiducia il 
sorgere del nuovo Istituto, certi che esso sor­
gerà per dare un decisivo impulso alla in­
dustrializzazione dell’Isola, semplificando le 
procedure e superando ogni difficoltà buro­
cratica.

L’ I. R. F. I. S. non richiederà obbligatoria­
mente il privilegio ipotecario sui beni mobili 
ed immobili, a garanzia del buon esito delle 
operazioni di finanziamento. Pertanto, nello 

. intendimento di consentire agli istituti auto­
rizzati all’esercizio del credito industriale di 
effettuare le operazioni secondo criteri di 
maggior larghezza nella valutazione delle ga­
ranzie, la Cassa per il Mezzogiorno dovrebbe 
costituire un « fondo di garanzia » allo scopo 
di compensare la quota di maggior rischio 
che potrebbe derivare agli istituti dall’ado­
zione di tali criteri.

Gli istituti convenzionati con la Cassa ver­
rebbero. così rimborsati, a carico di detto 
Fondo, delle eventuali perdite che si verifi­
cassero nelle operazioni stesse, entro deter­
minati limiti e modalità.

Solo con la creazione di un « fondo di ga­
ranzia » la Cassa potrà avere, infatti, la cer­
tezza che i nuovi istituti adotteranno gli 
stessi criteri che il Consiglio di amm inistra­
zione della Cassa avrebbe assunto se la Cassa 
avesse esercitato direttam ente il credito in­
dustriale.

A sostegno di quanto si propone, ricordo a 
me stesso che la Cassa per il Mezzogiorno ha 
recentemente costituito, per analoghi scopi, 
un « Fondo di garanzia » per lo sviluppo del 
credito agrario ed ha altresì deliberato di 
corrispondere agli istituti bancari interessati 
uno « speciale premio di acceleramento » co­
stituito da una aliquota del 2 per cento an­
nuo. sulla base dell’attività svolta al 31 di­
cembre di ogni anno. Il fondo di dotazione 
del nuovo Istituto sarà formato con un ap­
porto del Banco di Sicilia, con un apporto 
della Cassa centrale di risparmio e degli isti­
tu ti minori e con un successivo apporto della 
Cassa per il Mezzogiorno e della Regione 
siciliana.

L’I. R. F.I. S. avrà uno statuto probabil­
mente conforme a quello degli analoghi or- 

. ganismi recentem ente sorti in altre regioni
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d ’Italia, ma è indispensabile che in esso vi 
siano alcune im portanti innovazioni, fra  le 
quali vanno particolarm ente segnalate le se­
guenti :

a) le designazioni per le cariche che do­
vranno essere ricoperte presso il nuovo Isti­
tuto devono essere fatte da tu tte  le banche 
partecipanti. Il che significa che devono es­
sere escluse le « investiture » dall’alto e che 
devono essere evitati gli inutili controlli, in 
quanto il nuovo Istituto deve avere un op­
portuno carattere privatistico;

b) anche le banche m inori partecipanti 
dovranno avere un rappresentante in seno 
agli organi dell’Istituto, onde favorire il sor­
gere di più stre tti rapporti di collaborazione 
bancaria nel fondam entale settore del credito 
industriale;

c) tu tta  una serie di particolari accorgi­
menti dovrebbero garantire inoltre la lim i­
tazione delle spese del nuovo Istituto al m i­
nimo indispensabile. L’ I.R . F. I.S ., per l ’as­
solvimento dei suoi specifici compiti, dovreb­
be infatti avvalersi dell’organizzazione ban­
caria di cui in atto dispongono gli istituti 
partecipanti. Il personale dovrebbe essere as­
sunto ner decisione esclusiva dell’Assemblea 
dei partecipanti. Quanto sopra è stato ogget­
to di sistematica segnalazione da parte della 
« Sicindustria » a proposito di innovazioni in 
m ateria di credito industriale e costo del ser­
vizio bancario;

d) particolarm ente studiate dovrebbero 
essere le norme statutarie che regolano la 
nomina del direttore del nuovo Istituto e le 
funzioni che gli verranno attribuite;

e) le deliberazioni sulle operazioni di 
credito, nonché la determinazione delle mo­
dalità dei finanziamenti, dovrebbero essere 
prese da un apposito Comitato tecnico, nel 
duale devono essere inclusi i rappresentanti 
della categoria economica interessata. Inutile 
soffermarsi sull’importanza di tale innovazio­
ne che risponde ad una grande aspirazione 
degli industriali siciliani;

f) dopo una prim a fase, diciamo così, 
contingente, durante la quale l ’Istituto dovrà 
esercitare il credito a medio term ine a fa­
vore delle medie e piccole industrie, curando 
soprattutto la definizione di tu tte  quelle r i­
chieste di finanziamento rimaste fino ad oggi 
in sospeso, comprese quelle in possesso della

Cassa per il Mezzogiorno, in una seconda 
fase, non appena cioè la Cassa per il Mezzo­
giorno e la Regione avranno dato il loro ap­
portò ed il Comitato per il credito ed il ri­
sparmio avrà dettato le norme che regole­
ranno il credito a lungo term ine, l ’ I.R.F.I.S, 
dovrebbe estendere la sua attività a favore 
delle industrie di più grosse dimensioni.

Poiché per l ’erogazione dei finanziamenti 
l ’ I.R.F.I.S. potrà contare sull’apporto delle 
banche partecipanti e della Cassa per il 
Mezzogiorno, sui rien tri della Sezione di cre­
dito industriale del Banco di Sicilia, sugli 
interessi delle operazioni I.M.I., poiché potrà 
inoltre contrarre prestiti esteri, emettere ob­
bligazioni ed effettuare tu tte  le operazioni 
consentite dal « mediocredito » e poiché, in­
fine, a ll’I.R.F.I.S. sarà assegnato, secondo il 
rapporto distributivo adottato per la legge 
sull’industrializzazione del Mezzogiorno, il 29 
per cento dei làm iliardi che la Cassa per il 
Mezzogiorno ha destinato allo sviluppo indu­
striale delle regioni meridionali, togliendoli 
dai fondi propri, e di tu tte  le altre misure 
che saranno destinate per il predetto scopo, 
l’I.R.F.I.S. avrà tu tti i mezzi per attuare un 
vasto programma di finanziamenti industriali.

Per quanto riguarda le caratteristiche e le 
modalità dei finanziamenti che saranno con­
cessi dairi.R.F.I.S., il term ine per l ’ammorta­
mento del prestito dovrebbe essere del tutto 
rassicurante per l ’industria finanziata e l’in­
teresse bancario dovrebbe comunque essere 
inferiore a Quello finora praticato per tale 
genere di ODerazioni. Ma ciò su cui partico­
larm ente richiamo l ’attenzione è che non 
deve essere obbligatorio il privilegio ipote­
cario sui beni immobili o mobili offerti a ga­
ranzia del buon esito del finanziamento.

Anche in m ateria di credito di esercizio e 
necessario rassicurare gli industriali. Sem­
bra. infatti, che. oltre- a partecipare all’isti­
tuzione dell’I.R.F.I.S., il maggiore istituto 
che onera in Sicilia eserciterà su più vasta 
scala il credito di esercizio in favore delle 
industrie, apportando sostanziali modifiche ai 
criteri finora adottati in questo campo. La 
Regione ne dovrebbe favorire la soluzione 
partecipando al pagamento degli interessi 
bancari su tali operazioni.

E ’ . auspicabile, inoltre, che, analogamente 
a quanto era stato previsto nel disegno di 
legge relativo all’istituzione dell’Istituto re­
gionale per il credito di esercizio alle pic'
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cole e medie industrie, la Regione istituisca 
un fondo di garanzia da destinare alle garan­
zie sussidiarie, che saranno accordate ai sud­
detti finanziamenti, ove a ciò non provvedes­
se la Cassa per il Mezzogiorno. Noi ci augu­
riamo che una revisione della legislazione, 
insieme ad assicurare per un certo numero 
di anni i fondi per i finanziamenti industriali, 
magari in m isura lim itata ma sicura, dovreb­
be tendere ad una unificazione delle condi­
zioni base e, se diversità fra  i vari prestiti 
potrà essere fatta, "questa dovrebbe derivare 
solamente dalla valutazione bancaria che del 
prestito potrà farsi.

Chi ha avuto, il finanziamento sui fondi 
stabiliti da una prima legge paga il 61-62 per 
cento; chi ha potuto usufruire di una legge 
successiva, paga il 3 per cento; altri, per 
effetto di un’altra disposizione legislativa, il 
41-42 per cento.

Spero che l’Assessore alle finanze, che è 
già stato interessato su questo inconveniente, 
non mancherà di arrivare presto ad una sem­
plificazione del grave problema creditizio.

Debbo ora — passando ad altro argomen­
to — dare atto della tenace volontà dell’As­
sessore all’industria, di tu tto  il suo interes­
samento- al fine di assicurare alla nostra 
Regione la partecipazione per l’assicurazione 
di un quinto delle forniture e delle lavora­
zioni fatte effettuare dalle amministrazioni 
statali, lim itatam ente, s’intende, a quelle 
forniture che la Regione è in grado di poter 
fornire.

Come sapete, alcune' direzioni (Genio, Ar­
tiglieria, etc.j non applicano la riserva del 
quinto alle varie commesse, che potrebbero 
essere frazionabili, sostenendo che per le in­
genti forniture assegnate alla B.P.D. di Col- 
leferro ed alla Stacchini, oltre che all’Uva 
di Bagnoli, alle industrie conserviere, etc., al 
Meridione risultano assegnati importi che su­
perano largamente il quinto del disponibile 
finanziario annuale. Tali direzioni pertanto 
ne farebbero una questione di importi glo­
bali sulle disponibilità dei vari esercizi fi­
nanziari, che tra  l ’altro non sono noti.

Altre direzioni (Commissariato, etc.) so­
stengono che l’applicazione della legge è di 
nocumento agli enti appaltanti, poiché le in­
dustrie del Meridione sarebbero mediamente 
più costose delle similari aziende del Nord 
e> pertanto, l’Amministrazione dovrebbe ac­
quistare minori quantitativi dato che di con­

trapposto il Governo non prevede nella nota 
legge un’ulteriore assegnazione di fondi, in 
relazione a dette assegnazioni, alle industrie 
del Sud. Questo sembra a tali direzioni un 
motivo per non applicare la legge. Tale a r­
gomento è, comunque, quasi, sempre sotto- 
lineato dai vari enti statali. Solo in qualche 
caso il Commissariato (per esempio per com­
messe di lettini per le truppe, lavoro tipico 
per soli artigiani) ha riservato un quinto alla 
gara per il Sud, e poiché regolarmente la 
gara va deserta per l ’insufficienza della sche­
da segreta, subito dopo il lavoro viene asse­
gnato a tra tta tiva  privata, in deroga alle 
norme della Presidenza del Consiglio del 3 
maggio 1952, articolo 2, capoverso 4°, secon­
do cui la gara andrebbe ripetuta a condizioni 
migliori.

A chi lam enta tale modo di procedere, vie­
ne risposto che la predetta circolare del Go­
verno e le norme in essa contenute non co­
stituiscono legge, ma hanno solo valore di 
raccomandazione.

Le Ferrovie, in particolare, avrebbero, a t­
traverso il Servizio approvvigionamenti, mol­
te occasioni di riservare un quinto delle com­
messe al Sud, ma le trascurano. Il Servizio 
lavóri, che periodicamente indice gare per la 
costruzione di travate metalliche (negli ulti­
mi mesi sono state bandite parecchie gare 
per travate ricadenti in linee della Sicilia e 
della Calabria), sostiene che le travate sono 
infrazionabili. Ciò può aver valore se si con­
sidera ogni travata a sé, ma se si guardano 
le cose da un punto di vista più equo, si po­
trebbe, dal totale di travate da commissiona­
re ogni anno, separarne un certo numero da 
appaltare con gara riservata al Meridione.

Su questo argomento potremmo ancora se­
gnalare molti altri esempi, ma ciò potrebbe 
essere interessante se la legge fosse general­
mente applicata e si volessero sindacare ì 
pochi casi di trasgressione. In realtà siamo in 
ben altra situazione: la legge generalmente 
non viene applicata e sono rarissimi i casi in 
cui viene osservata.

Sempre in relazione agli esempi segnalati, 
potrebbe darsi che qualche Ministero abbia 
riservato qualche gara senza che a noi risulti, 
per non essere forse state invitate soltanto 
industrie del Napoletano. Si dice, infatti, che 
a Napoli sarebbe stato istituito un « Ufficio 
per il quinto », il cui interesse non crediamo
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possa andare oltre la tutela delle industrie 
di quella zona.

Quanto sopra ha reso più evidente la ne­
cessità che da parte  della Regione venisse 
istituito a Roma un  ufficio perm anente del­
l’Assessorato per l ’industria ed il commercio, 
che si interessi di tu tti gli aspetti del pro­
blema dell’applicazione della legge del quinto 
in favore della Sicilia.

Tale necessità è stata già pienamente os­
servata dall’Assessore ed è in corso di studio.

GENTILE. Questa sarebbe una cosa vera­
mente utile per la Sicilia.

BIANCO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. E ’ stata già fatta.

MAZZULLO. Come è noto, la legge 12 
agosto 1951, numero 748, autorizza il Mini­
stero dell’industria, di concerto con il Mi­
nistero del tesoro, ad accordare alle imprese 
m inerarie finanziamenti per l ’esecuzione dei 
lavori di riorganizzazione e sviluppo delle 
miniere zolfifere, fino ad una spesa massima 
complessiva di lire 9miliardi.

Circa 65 imprese hanno presentato istanza 
per ottenere i suddetti finanziamenti e ci r i­
sulta che la Commissione tecnico-economica, 
appositamente nominata dal Ministero, dopo 
averle esaminate, ne ha approvate 47, per un 
importo pari all’ammontare complessivo del 
fondo. Si calcola che 7miliardi e 500milioni 
andranno alle miniere della Sicilia e il rim a­
nente dei 9miliardi a quelle poche della Ca­
labria e della provincia di Avellino. Senon- 
chè, pur avendo la detta Commissione espres­
so parere favorevole per 47 istanze presen­
tate al Ministero, soltanto due imprese (la 
Montecatini e la Cozzodisi) hanno potuto 
avere i finanziamenti.

Il Ministero dell’industria e del commer­
cio, d ’intesa con il Ministero del tesoro, ha 
infatti stabilito, per come gli consente la leg­
ge succitata, che l’impresa, per potere fruire 
delle suddette provvidenze finanziarie, deve 
essere m unita di fidejussione bancaria, atta 
a garantire il 100 per cento dell’ammontare 
dell’operazione.

Ovviamente, un tale genere di fidejussione 
le banche possono concederlo solo a quei po­
chissimi privilegiati imprenditori il cui patri­
monio personale non perm ette il minimo 
dubbio sulle possibilità eventuali di rivalsa. 
Tale inconveniente fu fatto presente dagli

istituti di credito, e in ispecie dal Banco di 
Sicilia, quando la legge sulle provvidenze fi­
nanziarie per il riassetto delle miniere era 
ancora in fase di progetto; ma il Governo in­
sistette e la legge venne approvata così come 
era stata form ulata nel disegno di legge.

Il risultato è che di 47 imprese minerarie 
che hanno avuto il benestare della Commis­
sione, soltanto 2 hanno potuto avere i finan­
ziamenti. Le altre attendono.

Ci risulta che al Banco di Sicilia la fide­
iussione è stata chiesta da. sette imprese sol­
tanto, perchè la maggior parte delle altre si 
è resa conto, senza bisogno di tentare, che 
le banche, così come è form ulata la legge, 
sono nell’impossibilità di accontentarli.

La conclusione è, pertanto, la seguente: 
esistono dei fondi cospicui che attendono di 
avere la destinazione che è loro propria; ci 
sono le imprese che vogliono provvedere al 
riassetto, alla riorganizzazione ed allo svilup­
po di tale im portante settore delle industrie 
siciliane; esiste, infine, la legge che provvede 
a quanto sopra, ma essa non è operante per­
chè il Ministero competente, per l’erogazione 
dei fondi, richiede una fidejussione bancaria 
che gli istituti di credito possono concedere 
solo agli im prenditori che vantano una situa­
zione patrimoniale di tu tto  riposo, ossia a 
quegli imprenditori, che meno sentono il bi­
sogno di fruire delle suddette provvidenze.

Per i finanziamenti sul fondo di 9miliardi 
si impone una immediata soluzione, che va 
cercata in sede ministeriale. Occorre, infatti, 
rivedere i criteri fin qui adottati ed in ogni 
caso abolire la fidejussione bancaria, sosti­
tuendola con garanzia offerte dallo Stato 0 
dalla Regione.

Un altro aspetto del problema del credito 
alle imprese m inerarie riguarda i finanzia­
menti I.M.I.-E.R.P. per l ’acquisto di macchi­
nari. Fino ad oggi tali finanziamenti ammon­
tano a circa 3miliardi; cifra piuttosto esigua 
rispetto a quello che è il problema della mec­
canizzazione dei processi di estrazione dello 
zolfo, che in media sono ancora rudimentali-

Per produrre una tonnellata di zolfo in 
America s’impegna un operaio e mezzo; m 
Sicilia ne occorrono 22.

Ma anche per questi finanziamenti non 
mancano gli inconvenienti, e le imprese, pur 
avendo urgente bisogno di acquistare nuove 
macchine per migliorare le loro attrezzature, 
preferiscono attendere che il Comitato I.M.I--
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E.R. P- avvisi l ’opportunità di abbassare il 
tasso di interesse e di non pretendere fide­
iussioni che difficilmente possono essere of­
ferte.

La Sicindustria segue con attenzione il 
problema e ci risulta che il nostro Presidente, 
con autorevoli m em bri della M.S.A., ha pro­
spettato il problema all’onorevole Restivo ed 
all’onorevole Bianco, i quali hanno assicurato 
ogni loro intervento per la risoluzione del 
gravissimo problema. Intanto ci risulta che 
la Commissione per l ’industria, riunitasi in 
sede referente, ha espresso parere favorevole 
al disegno di legge che autorizza la emis­
sione di obbligazioni I.R.I.-Sider garantite 
dallo Stato sino al limite di 60miliardi.

Come mai, ci chiediamo, nessuna preoccu­
pazione è sorta per i 60miliardi che lo Stato 
deve garantire, per la nuova emissione di ob­
bligazioni I.R.I.-Sider, quando invece per i 
9miliardi, destinati ai finanziamenti per il 
riassetto, lo sviluppo e la riorganizzazione 
delle miniere di zolfo (esistenti per la mag­
gior parte in Sicilia), i m inistri competenti 
si sono preoccupati di evitare che lo Stato 
garantisse queste operazioni e hanno richie­
sto la fìdejussione bancaria sul 100 per cento 
di questi finanziamenti?

E adesso ritengo necessario soffermarmi ad 
esaminare il problema dell’Ente zolfi italiani, 
in quanto ritengo indispensabile un’azione 
del Governo regionale per far sì che l’azione 
di tale Ente si inquadri sempre più opportu­
namente nel programma di valorizzazione di 
tutte le risorse isolane.

-Negli anni susseguenti il primo dopoguerra 
e fino al 1932, periodo di crisi per l ’industria 
estrattiva dello zolfo, le vendite degli zolfi 
erano coordinate da un consorzio obbligato- 
rio, che appunto in tale epoca è stato sciolto. 
Cessato il consorzio, i maggiori industriali 
estrattori siciliani, dieci su 130 circa che rap­
presentavano il 90 per cento della produzio­
ne, si sono creati una propria organizzazione 
di vendita; i rim anenti, circa 120 piccoli in­
dustriali, prevalentem ente a carattere a rti­
giano, hanno allora incontrato delle difficoltà 
Per il collocamento del prodotto. Si era nel­
l’epoca, per così dire, d’oro delle teorie cor­
porative espresse dalla Carta del lavoro e 
lo Stato, in attuazione ai principi informatori 
della vita dell’epoca, costituì allora un ente 
denominato Ufficio vendite zolfi, a carattere 
nazionale. Detto Ente raccoglieva l’intera pro­

duzione zolfìera e la vendeva per conto de­
gli industriali estrattori. La legge istitutiva 
dell’Ufficio vendite zolfi (regio decreto-legge 
11 dicembre 1933, numero 1699) disponeva:

1) che lo Stato garantisse un prezzo m ini­
mo agli industriali per un determinato con­
tingente di produzione', oltre il quale però 
la produzione rim aneva a rischio del produt­
tore;

2) che l ’Ente fosse amm inistrato da un 
Consiglio di amministrazione così composto: 
un presidente, quattro industriali, un rappre­
sentante del Sicilbanco, imo della Cassa di 
risparmio delle provincie siciliane, un rap­
presentante dell’Istituto per l’esportazione ed 
un rappresentante della Confindustria.

Da quanto sopra si evince che, nonostante 
la dittatura che di giorno in giorno assumeva 
aspetti di crescente compressione, pure il de­
creto-legge 11 dicembre 1933 citato faceva 
praticam ente regolare la m ateria dagli indu­
striali che avevano parte attiva ed operante 
nella gestione dell’Ente ed altresì stabiliva 
che lo Stato assistesse i produttori con quel 
prezzo minimo garantito, di cui sopra è cenno.

Con legge del 2 aprile 1940, numero 287, 
la m ateria veniva rielaborata e l’Ufficio ven­
dite zolfi era così modificato:

a) l’Ufficio prendeva nome Ente zolfi ita­
liani;

b) il concetto del prezzo minimo garanti­
to veniva ampliato ed, a differenza di quanto 
fino allora operato, tale garanzia era estesa 
non più ad un contingente limitato di prodot­
to bensì all’intera produzione;

c) l’istituzione del prezzo minimo garan­
tito era prevista per il periodo di 10 anni a 
partire dal primo esercizio ’40-’41;

d) nell’Ente era creata una sezione tec ­
nico-industriale;

e) nell’Ente era creata una sezione assi­
stenziale;

f) l’Amministrazione era composta da un 
presidente e 10 consiglieri di nomina gover­
nativa, su proposta dell’allora Ministro delle 
corporazioni.

Esaminando i provvedimenti di cui sopra, 
m entre si nota che lo Stato corporativo intese 
ulteriorm ente venire incontro alle necessità 
degli estrattori con lo stabilire che il prezzo 
minimo fosse garantito per l’intera produzio­
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ne, sia pure con il lim ite decennale, d’altro 
canto si irrigidiva maggiormente, per ciò che 
si riferiva a ll’amm inistrazionè dell’Ente, nel 
senso che m entre nel cessato Ufficio vendite 
zolfi era prevista una appropriata rappresen­
tanza degli industriali interessati, nell’Ente 
di nuova formazione le nomine dei consiglie­
ri erano dem andate al Ministero delle corpo- 
razioni, senza specificazioni di sorta. Se. è 
vero che l ’allora Ministero delle corporazioni, 
usava nominare consiglieri in organismi ana­
loghi con criteri prevalentem ente tecnici, 
traendo tali persone dalla categoria dei pro­
duttori ed utilizzando scarsamente funzionari 
dello Stato, tu ttav ia il provvedimento, preso 
dall’alto e con criterii discrezionali, aveva 
l’insopportabile crisma di un sistema to talita­
rio ormai definitivam ente tram ontato.

Per non aver l’aria di fare del facile anti­
fascismo, è bene tu ttav ia porre m ente al 
particolare momento nel quale entrava in 
vigore la legge 2 aprile 1940, epoca, questa, 
densa delle nubi di una guerra, che di lì a 
poco doveva scatenarsi. E’, quindi, più che 
lecito pensare che la modifica nella stru ttura  
dell’Ente avvenne appunto in considerazione 
del particolare momento onde lo Stato po­
tesse avere un controllo maggiore dell’Ente, 
senza essere impegnato alla nomina, nel suo 
consiglio di amministrazione, di persone cate­
goricamente prestabilite.

Ripetesi, però, che, pur così operando, la 
prassi dell’epoca era che il Ministero delle 
corporazioni prelevasse i consiglieri fra  ele­
menti tecnici appartenenti alla classe in te­
ressata. Comunque, non abbiamo un esem­
pio pratico di come lo Stato intendesse effet­
tuare la nomina di tali consiglieri, poiché, per 
il precipitare della situazione internazionale, 
non hanno avuto pratica attuazione le norme 
stru tturali e veniva nominato un Commissa­
rio, che è rimasto in carica fino al ’43.

Successivamente l’attual% Stato, ritornato 
finalmente democratico, non solo lasciò im­
m utata la legge fascista, che pure in certo 
senso è comprensibile, incurante dei nuovi in­
dirizzi e dei nuovi prìncipi che informano la 
vita italiana dopo tante vicissitudini, soffe­
renze e sangue versato, ma ha esasperato i 
concetti informatori della legge stessa, prov­
vedendo a nominare dall’alto i consiglieri, 
fra  i quali oggi tre  soli sono rappresentanti 
delle categorie interessate, nell’ambito dei

funzionari dello Stato; il che non si usava 
neppure all’epoca della d ittatura  per i noti 
principi cui si ispirava l’allora Ministero delle 
corporazioni.

A parte le considerazioni stru tturali dianzi 
accennate, occorre soffermarsi sulla cessazio­
ne, con l’esercizio ’50-’51, della correspon­
sione del prezzo minimo garantito prevista 
dalla legge in parola.

Tanto la legge istitutiva dell’Ufficio vendi­
te zolfi, quanto quella del 2 aprile 1940 isti­
tutiva dell’Ente, si informavano al principio 
dell’intervento dello Stato nell’interesse su­
periore della collettività. L ’intervento, specie 
nella seconda, non era democratico, tuttavia 
si tenevano nel debito conto gli interessi del­
le categorie con la statuizione del prezzo mi­
nimo garantito.

Si bilanciavano, per così dire, gli interessi 
dello Stato e dei produttori.

Caduto oggi, poiché così prevede la legge, 
il prezzo minimo garantito, il produttore vie­
ne totalm ente sacrificato e rim ane solo il 
provvedimento di imperio svuotato di conte­
nuto, poiché questo era sorto con il presup­
posto della necessaria tutela della classe pro­
duttrice interessata.

In altri termini, come deve essere interpre­
tata  la legge 2 aprile 1940 oggi, in piena de­
mocrazia? Come un provvedimento di impe­
rio mutilato, che non ha più neppure i. pre­
supposti e le giustificazioni che a suo tempo 
ne hanno m otivata la promulgazione. E’ in­
credibile, ma è così!!

Oggi gli industriali zolfiferi sono gravati 
di tu tti i rischi dell’industria, si espongono 
a nuovi ingenti oneri (vedi piano E.R.P. e 
legge 12 agosto 1951, numero 748 - 9miliardi) 
e non hanno la possibilità di concludere il ci­
clo economico della produzione nella fase più 
importante — vendita — attualm ente affida­
ta all’Ente zolfi italiani, e cioè ad un Ente 
nel quale essi non hanno che una rappresen­
tanza inadeguata e, quindi, in molti casi ino­
perante. La necessità di poter seguire e con­
cludere l’intero ciclo economico non ha biso­
gno di illustrazioni. Essa è evidente, perche 
perm ette di prevedere e realizzare i ricavi 
che possano consentire l ’ammortamento de­
gli investimenti straordinari.

Per l’utilizzazione dei finanziamenti gli in­
dustriali debbono procurarsi corrispondenti 
fidejussioni bancarie, senza conoscere le PoS"
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Il fatto è, comunque, che le numerose nuo­

ve industrie, che vanno sorgendo in Sicilia, si 
trovano nella singolare condizione di dovere 
cercare al Nord i dirigenti aziendali, e ciò in 
antitesi con uno degli scopi principali della 
industrializzazione: quello di lenire la piaga 
della disoccupazione in Sicilia.

Il sistema più idoneo per assicurare una 
buona preparazione specifica ai giovani, che 
ne abbiano i requisiti morali ed intellettuali 
e che desiderino farsi una carriera nell’in­
dustria, sarebbe, a nostro avviso, quello di 
istituire dei corsi regolari post-universitari di 
specializzazione, accessibili a quei laureati 
che, nel corso della carriera scolastica, abbia­
no maggiormente dimostrato di possedere i 
requisiti suddetti.

Dopo il corso di specializzazione i migliori 
potrebbero essere inviati, attraverso oppor­
tuni accordi con le autorità americane, in 
Alta Italia, negli Stati Uniti o in altri paesi 
industriali evoluti, per l’espletamento di un 
periodo di tirocìnio.

In Sicilia, come anche in Continente, vi 
sono, ad esempio, dei’ giovani che, una volta 
conseguito il diploma di perito industriale 
(titolo al quale si accede dopo un corso di 
studi teorici ed esercitazioni pratiche), non 
potendo accedere, alla Facoltà di ingegneria, si 
laureano in economia e commercio. A nostro 
avviso, oltre agli ingegneri, per quanto r i­
guarda'la parte puram ente tecnica, quei gio­
vani, avendo una preparazione tecnico-ammi­
nistrativa, sono i più idonei ad essere avviati 
ai posti direttivi delle aziende industriali 
una volta che la frequenza di un corso di 
specializzazione ha fornito loro le necessarie 
conoscenze in m ateria di organizzazione in­
dustriale.

Il problema è della massima importanza e 
merita la cortese attenzione delle competenti 
autorità della Regione e di quelle universi­
tarie, alle quali non può sfuggire la grande 
utilità dei corsi post-universitari di specializ­
zazione per dirigenti industriali.

E lo stesso vorrei segnalare per i nostri 
buoni operai. L’operaio siciliano — quando 
ron è avvelenato da ingiustificate prevenzio­
ni antipadronali — è sobrio, è volenteroso; 
vuole essere istruito, addestrato e miglio­
r o  nelle sue capacità. Per esempio, un 
uomo che col vecchio sistema di organizza­
zioni è in grado solo di spazzare il pavimento,

con l’organizzazione scientifica viene allenato 
ed abituato ad usare, mettiamo, una mole, o 
a fare qualcuno dei più semplici tipi di lavo­
razioni meccaniche. Gli si insegna a compiere 
un genere di lavorò che è molto più interes­
sante e che richiede maggiore intelligenza di 
quello di spazzare i pavimenti, al quale prece­
dentem ente doveva limitarsi. Ed egli può, 
quindi, conseguire un salario più elevato, con 
un lavoro più interessante, fatto in condizioni 
migliori.

Conosco semplici operai manovali che, ben 
guidati ed istruiti, in poco volgere di anni 
sono diventati provetti capi cantiere e qual­
cuno è anche riuscito imprenditore di opere 
pubbliche.

Occorre, pertanto, compiere quest’opera al­
tam ente umana e sociale, m ettere l’istruttore 
attorno a lui, coltivargli la mente, m igliorar­
la, preparare ì collaboratori validi dell’indu­
striale, sovvenendo e vigilando sulle nostre 
scuole di arti e mestieri, sulle nostre scuole, 
industriali, che devono .diventare le fucine 
dove si debbono forgiare i fu turi collabora­
tori, se non anche i piccoli industriali di 
domani.

Vi è un certo numero di persone intelligenti 
che entrano nelle acciaierie o in qualsiasi al­
tra  fabbrica come manovali, poiché nella loro 
gioventù non ebbero mai la possibilità di fare 
un apprendissaggio e che pur tuttavia, con una 
istruzione adatta e fornendo loro l’occasione, 
sarebbero abbastanza intelligenti e volentero­
si da imparare un mestiere. '

Queste scuole dobbiamo prepararle se non 
ci sono; sovvenirle se esistono, stabilendo 
adeguati contributi e premi annuali pei gio­
vani migliori, da parte dell’Assessorato.

Prim a di por term ine al mio dire debbo ri­
volgere una raccomandazione allo egregio As­
sessore perchè sia esaminata con serena 
obiettività la situazione delle mostre e fiere 
in Sicilia, che, aumentando, finiranno econo­
micamente col danneggiarsi l’una contro 
l ’altra.

Mi riferisco alle più importanti: Messina e 
Palermo, che nei settori diversi potrebbero 
m antenersi senza pregiudizio reciproco.

E’ ben noto a tu tti che la prima Fiera in 
Messina delle attività economiche dell’Isola 
fu istituita dall’allora capo del Governo, Mus­
solini, quasi in forma di privilegio, scegliendo 
Messina come città di centro tra le consorelle
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più im portanti; e da allora, superata la paren­
tesi della guerra, siamo già alla tredicesima 
edizione che denota un sempre maggior svi­
luppo commerciale ed industriale. Chi di voi 
ha degnato la città di sua visita, ha dovuto 
notare come la città di Messina si identifichi 
con la Fiera e come la città viva e senta con 
orgoglio del suo sviluppo.

Raccomando all’egregio Assessore il poten­
ziamento di questa Fiera, come ha più volte 
promesso il Capo del Governo regionale, che 
valga a tranquillizzare gli animi dei messinesi 
ed a diradare giustificatissimi nostalgici 
rim pianti.

Essa è tu ttavia retta  da un regime commer­
ciale che ha bene operato durante la prepa­
razione di due successive edizioni: seconda e 
dodicesima. Sarà bene, pertanto, provvedere 
alla nomina dell’amministrazione ordinaria, 
pur presieduta dagli attuali Commissario e 
sub-commissari, che sono persone pregevoli 
sotto ogni aspetto; ma io vi prego, Assessore, 
che siete anche messinese, di guardare alla 
Fiera di Messina come ad una cosa cara che 
si stende sulla sponda incantata dello Stretto, 
di fronte alla sponda calabra, quasi a volere 
idealmente riaffermare la continuità dello 
spirito italico e del lavoro nel vincolo indis­
solubile dell’unità della Patria.

Onorevole Presidente, onorevoli deputati, 
è onesto riconoscere da tutto  l ’esame fatto e 
dalla coscienza che abbiamo del lavoro com­
piuto, sia dalla precedente Assemblea che da 
questa, che notevoli passi in avanti per l’indu­
strializzazione dell’Isola sono stati fatti; e là 
dove si sono constatate manchevolezze si 
provvederà, con provvedimenti successivi, a 
correggerle.

Non mancheranno certo i critici, coloro che 
sono abituati a spezzare il pelo in quattro ed 
a chiedere il tu tto  dallo Stato o dalla Re­
gione. « Industrializziamo la Sicilia » non è la 
formula di moda, come si è osato scrivere.

Industrializzare significa:

1) provvedimenti per lo sviluppo delle 
industrie in Sicilia, di cui alla legge 20 marzo 
1950, numero 29;

2) norme riguardanti le azioni delle so­
cietà di nuova costituzione nella Regione, di 
cui alla legge 30 giugno 1950, numero 32;

3) regolamento relativo alla legge concer­
nente le azioni delle società di nuova costitu­

zione, di cui alla legge 5 marzo 1949 nu_ 
mero. 8;

4) centri sperim entali per le industrie di 
cui alla legge 3 giugno 1950, numero 35;

5) agevolazioni per l’incremento delle in­
dustrie universitarie, di cui alla legge 14 giu­
gno 1949, numero 20;

6) disciplina delle ricerche e delle colti­
vazioni degli idrocarburi, di cui alla legge 20 
marzo 1950, numero 30;

7) agevolazioni parziali per l’incremento 
delle attrezzature climatiche e term ali nella 
Regione, di cui alla legge 5 aprile 1950, nu­
mero 32;

8) istituzione del Fondo di solidarietà al­
berghiera, di cui alla legge 10 febbraio 1951;

9) norme che regolano la concessione di 
m utui presso la sezione industriale del Ban­
co di Sicilia;

10) fondo di partecipazione azionaria del­
la Regione;

11) credito di esercizio;

12) zone industriali nella Regione muni­
te di ogni servizio pubblico, sulle somme del 
Fondo di solidarietà nazionale di cui all’arti­
colo 38 dello Statuto.

Questi provvedimenti non sono un « puti­
ferio » di provvedimenti legislativi, ma sono 
il risultato di studi, di volontà, di passione e, 
soprattutto, di fede nel sicuro domani. E che 
si vuole di più?!

Scrivere che non si ha bisogno di leggi in 
m ateria economica e finanziaria, ma di rapidi 
e tempestivi provvedimenti, non è lecito affer­
marlo e non è serio.

Con le leggi preparate dalla Regione ogni 
attività, da qualunque parte, può venire tra 
noi e troverà accogliente ingresso; e se indu­
striali, siderurgici — che pare fossero disposti 
a venire in Sicilia prim a della guerra, quando 
non esisteva alcuna agevolazione ed alcun 
vantaggio — sono certi del successo di tale in­
dustria in Sicilia, ben vengano e troveranno 
in Sicilia braccia, menti, mezzi e governanti 
disposti ad aiutarli.

Ma sia ben chiaro che è l’attività p riva ta  
quella che deve avere l’iniziativa e che un
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I.K.I. siciliana nè il Governo nè l’Assemblea 
sono disposti a subire od a mantenere.

Riteniamo che ciò sia .estremamente note­
vole affermare — anzi indispensabile — per 
richiamare ciascuno alla propria respon­
sabilità.

E’ comodo vantare diritti, lam entare ab­
bandoni, chiedere che siano riparate ingiusti­
zie, ma — anche se non è altrettanto como­
do — bisogna che quando questa opera di ri­
surrezione industriale dell’Isola è in corso, 
tutti diano quanto di meglio possono dare.

Non si può vivere di sole proteste, come ha 
fatto, o come è stata costretta a fare per tanto 
tempo, in tu tti i campi, la vecchia classe di­
rigente meridionale.

Oggi che le nostre popolazioni isolane sono 
sempre più intimam ente partecipi alla vita 
della collettività e della Regione, ogni assen­
teismo è colpevole; tu tti uniti in spontaneità 
di intuizione e di riflessi guardiamo con fede 
al grande immenso cantiere che sarà la Sici­
lia di domani.

Non è form ula di moda « l ’industrializza­
zione della Sicilia » : è una certezza, una real­
tà lampante, che vediamo ogni giorno sempre 
più concretizzarsi, cui tu tti crediamo, cui ten ­
diamo tenacemente con fede di siciliani, con 
volontà tenace di industriali, con fede soprat­
tutto nel lavoro fecondo di una pace serena. 
(■Applausi dal centro e dalla destra - Congra­
tulazioni)

PRESIDENTE. A richiesta di alcuni depu­
tati iscritti a parlare sulla rubrica in esame, 
il seguito della discussione è rinviato alla se­
duta successiva.

Sui lavori dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Avverto che, esaurita la di­
scussione sulla rubrica « Assessorato dell’in­
dustria e del commercio » ed approvati i re ­
lativi capitoli di bilancio, si sospenderà la di­
scussione del disegno di legge « Stati di pre­
visione dell’entrata e della spesa della Re­
gione siciliana per l’esercizio finanziario dal 
Ì' luglio 1952 al 30 giugno 1953 » per passare 
alla discussione dei disegni di legge « Appli­
cazione nel territorio della Regione siciliana 
della legge 4 novembre 1951, numero 1188, 
concernente la ratifica con modificazioni ed 
aggiunte del decreto legislativo 3 maggio

1948, numero 949, concernente norme transi­
torie per i concorsi del personale sanitario de­
gli ospedali » e « Norme integrative per i con­
corsi del personale sanitario degli ospedali 
della Regione siciliana », i quali trattano di 
un problema molto urgente, che verte su que­
stioni di diritto assai delicate.

Pertanto, prego i deputati presenti di voler 
riferire la comunicazione agli altri colleghi 
che si interessano particolarm ente del pro­
blema.

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Debbo avvertire l ’onorevole 
Presidenza che, a mio parere, sarebbe assolu­
tam ente necessario discutere la legge sugli 
ospedalieri lunedì prossimo, sospendendo la 
discussione sul bilancio della industria e del 
commercio. Infatti, lunedì saremo a cinque 
giorni dalla scadenza del term ine di vigore 
della legge nazionale.

A questa, infatti, è stato assegnato il vi­
gore di un anno, che scadrà il 22 novembre ■ 
del 1952. Ora, dovendo noi tener conto del 
termine di cinque giorni, durante i quali la 
legge può essere impugnata, mi parrebbe 
opportuno non determ inare una condizione 
di diritto per cui più tardi si potrebbe inva­
lidare quella legge che andremo ad appro­
vare, quale che sarà.

PRESIDENTE. Onorevole Recupero, stia­
mo esaminando, appunto, la questione; anzi 
l’onorevole La Loggia mi diceva poco fa che 
il term ine di vigore della legge nazionale 
scadrà m artedì prossimo. Comunque, lunedì 
prossimo ritornerem o sull’argomento e tra t­
teremo con la massima ampiezza l ’intera que­
stione. Questo disegno di legge investe nu­
merosi problemi molto delicati, e noi dovre­
mo fare ogni sforzo sia per evitare mia im­
pugnativa- che per cercare di conciliare gii 
interessi in contrasto, anche se non si può 
accontentare tutti.

SANTAGATI ANTONINO. Dovremmo ac-‘ 
contentare tu tti e specialmente la Sicilia.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l’Assessore 
alla pubblica istruzione, onorevole Castigiia,
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ha fatto conoscere che, per ragioni del suo 
ufficio, non potrà partecipare alla seduta 
odierna nè a quelle che avranno luogo nei 
giorni 17 e 18 corrente.

La seduta è rinviata a lunedì, 17 novembre, 
alle ore 17, col seguente ordine del giorno:

A) — Comunicazioni.

B ) — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Stati di previsione dell’en trata e 
della spesa della Regione siciliana per 
l’esercizio finanziario dal 1 luglio 1952 
al 30 giugno 1953 » (199) (Seguito);

2) « Ratifica del D. L. P. 11 marzq
1952, n. 6, concernente: « Provvedi*
m enti per agevolare la costruzione, lo 
ampliamento e l’attrezzatura di villaggi 
turistici, campeggi e tendopoli» (183);

3) « Applicazione nel territorio  della 
Regione siciliana della legge 4 novem­
bre 1951, n. 1188, concernente la ra ti­
fica con modificazioni ed aggiunte del 
D. L. 3 maggio 1948, n. 949, concernente 
norme transitorie per i concorsi del 
personale sanitario degli ospedali » 
(128);

4) « Norme integrative per i concorsi 
del personale sanitario degli ospedali 
della Regione siciliana» (178);

5) « Schema di disegno di legge da 
p roporre . al Parlam ento nazionale :
« Provvedimenti a favore delle aziende 
agricole, site nell’ambito della Regione 
siciliana, danneggiate dall’alluvione del­
l’autunno 1951» (101);

6) « Ratifica del D. L. P. 30 agosto 
1951, n. 26, concernente: « Riduzione 
degli estagli relativi alla locazione dei 
fondi rustici ed alla vendita di erbe per 
il pascolo per l’annata agraria 1950-51 » 
(60);

7) « Aggiunte e modifiche alla legge 
11 gennaio 1951, n. 25, recante norme 
sulla perequazione tribu taria  e sul rile­
vamento fiscale straordinario » (146);

8) « Termine di validità dei decreti 
legislativi del Presidente della Regione » 
(126);

9) « Provvidenze a  favore1 di iniziati- 
• ve turistiche » (158);

10) ' « Istituzione a Catania di una 
Scuola professionale femminile e di 
magistero della donna» (97);

11) « Ratifica del D. L. P. 31 ottobre 
1951, n. 31, concernente:, « Istituzione 
di cantieri-scuola di lavoro per la siste­
mazione delle strade comunali » (95);

12) « Ratifica del D. L. P. 26 settem­
bre 1951, n. 29, concernente: «Accele­
ram ento dei pagamenti relativi all’ese­
cuzione delle opere pubbliche di com­
petenza della Regione» (72);

13) |< Ratifica del D. L. P. 15 ottobre 
1951, n. 32, relativo alla estensione 
al territorio della Regione siciliana 
delle disposizioni contenute nel D. L. 
7 aprile 1948, n. 262, nella legge 12 lu­
glio 1949, n. 386, e nella legge 19 mag­
gio 1950, n. 319, concernente il collo­
camento a riposo dei dipendènti degli 
enti locali territoriali ed istituzionali e 
la istituzione dei ruoli transitori per la 
sistemazione del personale non di ruo­
lo degli enti stessi» (106) (Seguito);

14) « Imponibili di mano d’opera nei 
piani di cui agli articoli 8 e seguenti 
della legge regionale 27 dicembre 1950, 
n, 104 » (96);

15) « Approvazione dei ruoli organici 
dell’Amministrazione regionale » (180);

16) « Istituzione dell’Istituto siciliano 
di epidemiologia e patologia mediter­
rànea » (104);

17) . « Erezione a comune' autonomo 
della frazione « Gallodoro » del ComU-i 
ne di Letojanni (Messina)» (215);

18) « Erezione k comune autonomo 
della frazione « Saponara » del Comu­
ne di Villafranca T irrena » (223);

19) « Ripartizione definitiva del ter­
ritorio del Comune di Adrano, Bianca- 
villa e Centuripe » (205);

20) « Modifica dell’articolo 2 della 
legge 10 febbraio 1951, n. 13, relativa 
alla concessione all’Istituto talassogra­
fico di Messina di un contributo Per
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sibilità che i m ercati interni ed internazionali 
offrono per la estinzione delle passività nei 
termine fissato dagli organi finanziatori.

Questa paradossale situazione finirà con lo 
scoraggiare completamente la iniziativa pri­
vata. I finanziamenti predisposti, dai quali 
si attende lo sviluppo, il potenziamento delle 
attuali aziende e la apertura di nuove colti­
vazioni di giacimenti resteranno in grandissi­
ma parte inoperosi, poiché nessuno vorrà af­
frontare i rilevanti oneri conseguenti senza 
avere la garanzia prim a di ogni iniziativa in­
dustriale: quella di contare sui ricavi.

L’importanza delle iniziative sopracennate, 
e specie delle nuove possibili coltivazioni, va 
sottolineata anche per le ripercussioni che 
questa può avere nel campo della disoccupa­
zione. Non è questo un argomentare demago­
gico, ma una logica deduzione che trae la sua 
forza dall’evidente potenziamento ed amplia­
mento delle lavorazioni.

La brusca ed ingiustificata diminuzione 
del prezzo praticato di lire 3mila sul prezzo 
provvisorio, ha servito a dare l’allarme a chi 
per caso non ha avvertito quella perplessità 
sopra detta.

Per mantenere, come si deve mantenere, 
la iniziativa privata anche in q: esto settore 
(in un moménto di sviluppo dell’indùstria 
sarebbe assurdo orientarsi verso una naziona­
lizzazione della industria ed è bene, a tale 
proposito, non 'trascurare le recenti esperien­
ze inglesi e le recentissime elezioni america­
ne), occorre restituirle ciò che in tu tti gli 
altri settori finora compete all’iniziativa pri­
vata, e cioè la gestione dell’intero ciclo.

Non si vuole contestare allo Stato il diritto 
di controllare e seguire da presso la produ­
zione nell’interesse della collettività, ma si 
deve contestare che tale interesse sia perse­
guito al difuori della classe che ha profuso 
capitale e sacrifici e che è praticamente estra­
niata dalla gestione delle sue attività.

Se è necessaria la esistenza dell’Ente per 
gli scopi collaterali che questo si prefigge, si 
foggi la sua amministrazione sulla rappre­
sentanza diretta, degli industriali dello zolfo; 
H che non significa minimamente esclusio­
ne del naturale controllo, che in un ente di 
tale portata deve esercitarsi dagli organi rap­
presentativi dei pubblici interessi, bensì la 
gestione diretta da parte degli interessati da 
esercitarsi sotto la presenza vigile di rappre­

sentanti dello Stato, i quali, comunque, non 
siano come oggi preponderanti, relegando la 
principale figura degli imprenditori in assur­
de posizioni di secondo piano praticam ente 
inoperanti.

Una considerazione di particolare impor­
tanza a questo punto si impone. E ’ noto come 
l’industria estrattiva dello zolfo sia preva­
lentemente di carattere siciliano, come essa 
costituisca il nerbo delle risorse dell’Isola e 
come la Regione siciliana abbia competenza 
esclusiva in campo minerario.

Ebbene, ciò nonostante, la Regione siciliana 
rimane oggi assente dall’amministrazione del­
l’Ente zolfi! A tale assurda esclusione occorre 
senza indugio porre riparo e, quindi, è neces­
sario che tra  gli organi che rappresentano i 
pubblici interessi in seno all’Ente un posto, 
non secondo, vada alla Regione.

Quindi, m entre da- un lato rappresentanza 
democratica nell’Ente degli industriali in te­
ressati, dall’altro controllo naturale dello Sta­
to esercitato dalle istituzioni più appropriate 
ed interessate.

E’ solo operando una riform a siffatta di 
stru ttura e di sistema che si potrà potenziare 
l’industria dello zolfo, oggi così inspiegabil­
mente ed inutilm ente insidiata.

E oltre all’industria zolfifera debbo ancora 
segnalare all’onorevole Assessore tu tta  l’im­
portanza che riveste l’industria m ineraria 
metallifera in provincia di Messina, dove — 
specialmente nei comuni di Ali, Tripi e Fiu- 
medinisi — imprese private si trovano ad 
avere iniziato da qualche anno importanti 
escavazioni con risultati positivi. Quelle im­
prese meritano ogni incoraggiamento ed ade­
guati contributi. In atto l’Azienda mineraria 
siciliana sta lavorando in contrada Vacco, 
ricco di minerale di blenda e galena, ed in 
contrada Tripi, ove esistono giacimenti di 
blenda argentifera.

Si sono già acquistati macchinari, perfora­
trici ed una teleferica, impiegando diverse 
diecine di milioni dati dal Credito minerario 
del Banco di Sicilia. Si stanno coltivando an­
cora i giacimenti di Monte S. Carlo in Fiume- 
dinisi, ricchi di calcopirite argentifera. Dai 
campioni, fatti analizzare al gabinetto chimi­
co dell’Università, si è trovata una percen­
tuale intorno al 40 per cento di rame, uno per 
cento di antimonio ed il resto pirite e roccia. 
Ma occorrono strade, strade e strade; occor­
rono adeguati contributi; e qui sarebbe vera-

Resoconti, f. 482 (700)
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niente il caso ch e . la Regione esaminasse la 
opportunità della sua d iretta partecipazione 
in una industria che potrebbe avere vasti svi­
luppi.

La questione dell’applicabilità o meno delle 
agevolazioni tributarie, originariam ente p re­
viste dal regio decreto-legge 19 dicembre 
1936, numero 2170, ai contratti di cessione 
di crediti recanti clausole che garantiscono 
non soltanto la correlativa operazione di fi­
nanziamento, ma anche qualsiasi eventuale 
credito vantato dalla banca verso il cedente, 
è stata quasi certam ente risolta in favore 
degli industriali edili, con l’intervento d iret­
to dall’Assessore alle finanze, onorevole La 
Loggia.

In  proposito siamo in grado di informare 
che dall’esame delle varie clausole trascritte 
nei contratti di cessione è risultato che:

a) per quanto riguarda la clausula adot­
tata  dal Banco di Sicilia, poiché non è ben 
chiaro se la locuzione « per qualunque impor­
to » si riferisca all’amm ontare del solo cre­
dito ceduto o di altri crediti, si può esclude-': 
re che essa possa legittim are la nota pretesa 
degli uffici di registro;

b) per quanto invece riguarda le. clausole 
adottate dalla Banca del Sud e dalla Banca 
del lavoro, poiché esse non lasciano dubbi 
circa la possibilità di estinguere con l ’impor­
to della cessione qualsiasi altro credito verso 
il cedente, può, in effetti, sorgere il dubbio 
circa l’applicabilità 0 meno delle agevolazio­
ni tributarie, previste dal citato decreto nu­
mero 2170.

A tal riguardo, da parte dell’Am m inistra­
zione finanziaria, è stato fatto osservare che 
l ’economia delle disposizioni di favore, dati 
i motivi che indussero, a suo tempo, ad elar­
gire i benefici fiscali in parola, presuppone 
una stretta  interdipendenza tra  le cessioni di 
crediti vantati verso lo Stato, le provincie e 
i comuni, etc. ed i finanziamenti e non con­
sente l’estensione delle eccezionali aliquote 
ad altri rapporti giuridici. Tali interpretazio­
ni di stile menzionate sono state depennate 
nelle nuove convenzioni e l’Assessore alle 
finanze è riuscito ad ottenere:

a) che per le operazioni di cessione effet­
tuate presso il Banco di Sicilia non sarà r i­
chiesta alcuna sopra tassa dagli uffici di re­
gistro;

b) che per le operazioni effettuate presso 
la Banca del Sud e la Banca del lavoro,.l’am­
ministrazione finanziaria richiam erà a sé tut­
te le pratiche per un più attento esame di 
esse.

Come è noto altresì, il 31 dicembre 1951 
venne a scadere la legge nazionale 17 feb­
braio 1951, numero 214, che prorogava fino a 
quel term ine le agevolazioni tributarie per 
le anticipazioni ed ì finanziamenti in corre­
lazione, con operazioni di cessioni e di costi­
tuzione in pegno di crediti, originariamente 
previsti dal regio decreto-legge 19 dicembre 
1936, numero 2170, e di cui ora beneficiano 
soltanto le imprese edili siciliane, grazie alla 
legge regionale 22 agosto 1952, numero 49..

Risulterebbe ora che in sede ministeriale è 
allo studio un nuovo provvedimento che, a 
differenza di quello scaduto il 31 dicembre 
dello scorso anno, stabilirà, su proposta par­
lam entare, che il pagamento della tassa- di re­
gistro ad aliquota ridotta dovrà essere com­
misurato all’ ammontare dell’ anticipazione 
concessa dalla Banca e non a quello del cre­
dito ceduto a garanzia dell’operazione.

E’ mio dovere richiam are l ’attenzione del­
l’Assemblea sull’industria armatoriale, che, 
come dissi nel mio precedente intervento del 
dicembre 1951, era così fiorente in Sicilia e 
deve ritornare ad esserlo. La Regione aveva 
lo scorso anno preparato un disegno di legge 
di eccezionale importanza, concedendo tutte 
le . agevolazioni e le provvidenze previste per 
le altre industrie con la legge del 1947. Que­
sto disegno di legge, che noi abbiamo appro­
vato, fu impugnato dal Commissario dello 
Stato ed il ricorso fu accolto dall’Alta Corte; 
ma sono passati diversi mesi e non se ne co­
nosce ancora la sentenza e non ci è stato re­
stituito perchè questo stesso disegno emen­
dato possa tornare all’Assemblea; mentre la 
aspettativa è rilevante e sono diverse le so­
cietà nazionali ed estere costituite per veni­
re in Sicilia e sviluppare questa industria, 
che darebbe pane e lavoro a vaste zone di no­
stri lavoratori.

Come pure fra giorni sarà sottoposto alla 
vostra approvazione un disegno di legge che 
si appalesa ognor più necessario, in quanto la 
legge sull’industrializzazione della Sicilia 20 
marzo 1950, numero 29, si è rilevata non com­
pletamente esauriente nella sua pratica appi1- 
cazione, per l’interpretazione restrittiva data 
da alcuni uffici. '
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La relazione governativa, che accompagna 
il progetto di legge, fa una disamina dei dubbi 
avanzati sulla effettiva estensibilità della leg­
ge 20 marzo 1950, numero 29, all’atto della sua 
applicazione dai vari uffici che avrebbero do­
vuto. applicarla; dubbi che hanno provocato 
degli arresti nei confronti, tra  l’altro, di so­
cietà industriali che da tempo esplicano un 
programma di lavoro ben definito e promet­
tente in armonia ad obblighi presi con la Re­
gione siciliana.

Così infatti la convenzione vantaggiosa­
mente conclusa con la S.A.I.C.I. è oggi da tra ­
sferirsi alla S.I.A.C.E. (Società industriale 
agricola per la produzione di cellulosa da eu­
calipto); essa comprende obblighi precisi di 
opere di rimboschimento in senso lato, con la­
vori di sistemazione idraulico-forestale.

In particolare con la predetta Società il Go­
verno regionale raggiunge tre  scopi:

1) risolve il problema della disoccupazio­
ne in zone veram ente povere (Piazza Arm e­
rina, Aidone) in quanto il programma della 
Società predetta, una volta esaurita nel p ri­
mo quinquennio la piantagione degli eucalip- 
tus, è quello di utilizzare i legno degli stessi 
per la fabbricazione della cellulosa e conse­
guentemente riprende il taglio degli euca- 
liptus stessi e così di seguito;

2) risolve il problema silano-forestale, 
creando una vastissima zona arborata con il 
conseguente arresto.della erosione della mon­
tagna e con un miglioramento delle risorse 
idriche della Regione, intervenendo sulla re ­
golazione del regime fluviale;

3) tonifica e vivifica l ’economia arretrata 
dei paesi dell’interno della Sicilia, consenten­
do che paesi ad economia prettam ente agri­
cola vengano ad avere una buona parte delle 
popolazioni, oggi quasi sempre disoccupata, 
impiegata in imprese industriali con assicu­
rata continuità di lavoro per tu tto  l’anno, 
c'on conseguente miglioramento del tono ge­
nerale di vita. Il programma di lavoro sta­
bilito dalla Società è delfiimporto di vari m i­
liardi e comprende, oltre rim pianto degli eu- 
caliptus, anche rim pianto di due stabilimenti 
industriali e di un bacino idro-elettrico e, na­
turalmente, anche la creazione di villaggi ope­
rai, luoghi di ristoro e opere sociali.

Quest’anno la Sociètà ha impiegato 4mila 
522 giornate lavorative sui terreni di sua pro­

prietà e 9mila 797 sui terreni convenzionati. 
E’ assolutamente certo che l’anno venturo, se 
questa legge sarà approvata, le giornate lavo­
rative saranno di gran lunga maggiori.

Qual’è il punto della controversia?
Il riconoscimento della qualifica di società 

industriale alla predetta Società, che, per 
convenzione con la Regione, deve creare il 
presupposto di 1.200 ettari di eucaliptus per 
avere la m ateria prim a per lavorare.

Quali sono i benefici che chiede?
L’applicazione della legge 20 marzo 1950, 

numero 29!
In pratica si vuole l’esenzione dalla tassa 

di registro per gli aumenti di capitale e per 
l’acquisto di terreni necessari al suo sviluppo, 
e ciò sempre ai sensi della legge 20 marzo 
1950, numero 29.

Ma, a prescindere dalle norme della legi­
slazione regionale, anche in quella nazionale 
troviamo provvedimenti eguali per lavori di 
simile mole e genere e, d’altro canto, lo stesso 
Consiglio di giustizia amministrativa, nel suo 
parere dell’8 luglio 1952, concludeva con il 
riconoscere che non può ormai lim itare il con­
cetto di opificio industriale « ad una costru­
zione speciale m unita di meccanismi ed im­
pianti fissi destinati alla produzione o trasfor­
mazione di beni m ateriali e di merci ».

Lo stesso Consiglio di giustizia amministra­
tiva ricordava i precedenti, anche più remoti, 
di agevolazioni fiscali per le regioni meridio­
nali a favore degli stabilimenti industriali, 
che non sempre hanno sortito il loro effetto.

Attiro, infine, la vostra attenzione sul fa t­
to che la mancata concessione delle agevola­
zioni fiscali sarebbe in contrasto con gli obbli­
ghi assunti dalla Regione con la più volte ci­
tata convenzione e che si rischierebbe di fare 
allontanare dalla Sicilia delle forze economi­
che, che tu tti sino ad oggi hanno invocato; 
tanto è vero che nell’ultimo convegno degli 
industriali, tenutosi a Catania, si è richiesta 
addirittura la concessione di contributi a fon­
do perduto per la creazione di nuove attività.

Sarebbe veram ente strano che la Regione 
siciliana abbandonasse industrie sane e col­
laudate da una esperienza e capacità, ricono­
sciute internazionalmente, per attirare invece 
con denaro pubblico altre categorie di minore 
interesse e di minore capacità.

A fianco a tu tti i provvedimenti di legge 
preparati e da preparare per dare l’avvio alla
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grande leva dell’industrializzazione, segnalo 
alla vigile attenzione'dell’Assessore la oppor­
tunità di istituire un centro regionale di con­
sulenza e ricerche nel campo agricolo indu­
striale.

L ’iniziativa privata, a cui è essenzialmente 
affidato lo sviluppo industriale della Sicilia, 
deve essere incoraggiata e sorretta non solo 
con le agevolazioni fiscali e con le provviden­
ze finanziarie, ma anche con rassicurare  ad 
essa una assidua assistenza tecnica, atta  a fa­
cilitare la ricerca delle migliori e più econo­
miche combinazioni dei fattori produttivi.

Ovviamente, colui che vuole dare inizio ad 
una nuova impresa commerciale, agricola o 
industriale, formula i suoi piani, badando in 
primo luogo alla convenienza economico-tec- 
nica dell’iniziativa che vuole intraprendere ed 
in via subordinata alle facilitazioni tributarie  
0 creditizie che potranno essere concesse.

In altri termini, le leggi sulla industrializ­
zazione avrebbero ben scarsa efficacia se la 
Sicilia non offrisse delle serie possibilità di 
sviluppo industriale.

Molti pregevoli studi esistono sulla indu­
strializzazione della Sicilia e sulle sue pro­
spettive favorevoli, ma si tra tta  quasi sempre 
di studi a carattere generale, senza partico­
lari indicazioni o suggerimenti di natura 
tecnica ed economica e che non riescono, a 
destare l’attenzione dell’iniziativa privata.

Vi è inoltre, per quanto riguarda le indu­
strie già esistenti, il problema del rim oderna­
mento degli impianti, della riduzione dei costi, 
dell’aumento del volume della produzione, 
del perfezionamento dei metodi di lavoro, del­
la ricerca della massima produttività; ma non 
tu tti gli industriali sono al corrente dei più 
moderni procedimenti di lavorazione e di tu tti 
gli accorgimenti che la tecnica m oderna sug­
gerisce.

Ci si rende conto delle difficoltà che in­
contrano coloro che, volendo iniziare una 
nuova attività industriale, cercano di avere 
notizie, il più possibile precise, sui problemi 
tecnici, economici ed organizzativi dei vari 
settori della produzione, anche perchè gli 
esperti in tali m aterie sono pochi e perloppiù 
legati ad interessi industriali concorrenti.

Richiamo tu tta  l’attenzione delle autorità 
regionali su tale importante aspetto del pro­
blema dell’industrializzazione e ritengo che 
una soluzione potrebbe essere quella della

istituzione di un centro regionale di consu­
lenza e di ricerche nel campo industriale­
agricolo, che dovrebbe, , da un canto, coordi­
nare tu tti gli studi finora fatti sull’industria­
lizzazione della Sicilia e iniziare, nel con­
tempo, nuove ricerche ed esperimenti nei 
vari settori, ponendosi a disposizione di tutti 
coloro che desiderano in traprendere una nuo­
va attività industriale nell’Isola.

Per rispondere veram ente allo scopo, il 
Centro regionale dovrebbe essere dotato di 
moderni laboratori e dì una completa attrez­
zatura scientifica, onde essere in grado di ef­
fettuare ricerche sulle m aterie prime esistenti 
in Sicilia, sulle nuove fonti di energia che po­
trebbero essere impiegate convenientemente 
dalle industrie siciliane, sui prodotti del suo­
lo che potrebbero venire impiegati industrial­
mente e su tu tto  quanto rien tra  nel program­
ma dell’incremento della produttività.

Numerosi esperti delle diverse materie do­
vrebbero essere chiamati presso il Centro re­
gionale, ma soprattutto il Centro dovrebbe 
valorizzare i giovani che hanno particolari 
attitudini o capacità nel campo degli studi 
industriali.

I fondi per la creazione del Centro potreb­
bero essere attin ti da quelli che provengono 
alla Sicilia dall’ articolo 38 dello Statuto 
regionale.

II problema dell’ industrializzazione della 
Sicilia, come è noto, non è solo questione di 
ambiente, di risorse e di mezzi, ma anche di 
uomini.

Purtroppo, in Sicilia, pure essendovi una 
massa considerevole di laureati e di diplomati, 
mancano i giovani che abbiano una prepara­
zione adeguata per assumere funzioni diret­
tive nelle industrie.

I dirigenti aziendali si formano oggi solo- 
attraverso anni ed anni di esperienza pratica 
e ciò spiega l’esiguo numero di uomini vera­
mente preparati per assumere posti di re­
sponsabilità nelle aziende industriali.

La capacità organizzativa, la rapidità, la de­
cisione, l’iniziativa personale, lo spirito socia­
le, sono senza dubbio i requisiti essenziali per 
la formazione dei buoni dirigenti aziendali; 
ma, prima d’ogni altro, è indispensabile una 
adeguata preparazione scolastica che, oltre al­
le nozioni puram ente teoriche, comprenda 
una specifica conoscenza di tu tti i problemi di 
organizzazione aziendale con particolare i’1' 
guardo alle industrie.
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concorso alle spese di funzionamento 
e di un contributo per la costruzione 
dello acquario » (173);

21) « Ratifica del D. L. P. 31 marzo 
1952, n. 8, concernente: «Trattam ento 
economico dei membri del Consiglio di 
giustìzia am m inistrativa per la Regione 
siciliana» (195);

22) « Istituzione di un osservatorio 
regionale per la pesca» (110);

23) « Disciplina dell’uso degli appa­
recchi da banco nella preparazione di 
acque e bevande gassate» (153);

24) « Modifiche ed aggiunte alla leg­
ge regionale 18 gennaio 1949, n. 2, con­
cernente sgravi fiscali per le nuove co­
struzioni edilizie » (140);

25) « Concessione di contributi per la 
costruzione di case comunali » (239);

26) « Provvidenze per le case di r i­
poso destinate a vecchi e adulti ina­
bili»  (240);

27) « Ratifica del D. L. P. 18 aprile 
1951 n. 20, concernente: «Concessione 
di m utui alle cooperative edilizie fra 
i dipendenti deU’amministrazione re ­
gionale » (43).

La seduta è tolta alle ore 11,55.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore

Dott. Giovanni Morello

A rti G rafiche A. RENNA - Palerm o

Resoconti, j. 483 (700)


